
 
   
      La macchina lava-asciuga-piedi
                                           Romanzo breve 





     oppure, se preferite,




         racconto lungo

-Capitolo 1°-




Sembrava la solita idea bislacca destinata a svanire con gli ultimi sogni del mattino, invece si è insediata in un angolino della mente e timidamente ha fatto un paio di comparse discrete e fugaci nei giorni successivi.


A dire il vero, come molte delle grandi idee che hanno cambiato il corso della storia, era nata da una osservazione banale, sotto la spinta di una necessità pressante.


Poiché il mal di schiena impediva al misero proprietario della schiena stessa di piegarsi in modo adeguato per potersi lavare i piedi nel bidet ed asciugarli bene per evitare il prosperare di funghi indesiderati, essendo lo sgabello solitamente usato per facilitare l’operazione (rischiosa per una persona da diversi decenni non più giovane) sempre ingombro di oggetti vari, ecco la geniale pensata, ovvero la banale constatazione: esistesse un accessorio da bagno, più o meno un cugino del bidet, che assolvesse ai due compiti suddetti senza far chinare pericolosamente la persona che su detti piedi sta in precario equilibrio, il problema sarebbe risolto.

Le contingenze quotidiane hanno poi distratto il pensatore mattutino da questa saggia riflessione per parecchi giorni, quand’ecco che, nella lucidità mentale della prima luce dell’alba, il pensiero torna prepotente e si impone con la sua ferrea logicità.


Davvero una bella, semplice idea.


Invece dell’arcano, vagamente peccaminoso bidet (già il nome francese ne indica un uso licenzioso, rifiutato giustamente dai puritani del New England, peraltro quest’ultimi amanti dell’igiene e della ginnastica contorsionistica perché pare che i piedi se li lavino sotto la doccia o nel lavandino esponendosi al rischio, assai elevato ma coperto da specifiche polizze assicurative, di perniciose cadute) perché, dicevamo,  non installare una sorta di macchina lavapiedi, anzi lava-asciuga-piedi, un congegno tecnologicamente semplice che lavi le estremità inferiori, poste una alla volta entro di esso, e successivamente le asciughi automaticamente?

Una sorta di quei lavapiedi in ceramica ( ahimé usati anche come vuotatoi di pitali) che esistevano nei vecchi ospedali, debitamente modernizzati nel design e nella componentistica tecnica.


La perniciosa coesistenza di elettricità ( necessaria al turbinoso soffio di aria preposto all’asciugatura) e di acqua di lavaggio non costituisce oggi un problema di sicurezza. Si tratta in fin dei conti di costruire una sorta di lavapiatti che lavi piedi invece di piatti. E poi li asciughi. E, volendo, sia parimenti dotata, in luogo del brillantante, di spruzzatore di deodorante o di talco.


 Perfetto così.

-Capitolo 2°-


Passato il mal di schiena ( ma tornerà, tornerà !), passa anche di mente la geniale idea. Per qualche settimana.


Poi il solito sforzo maldestro e la dabbenaggine umana che impedisce l’uso di una adeguata cintura di contenimento ( all’uopo acquistata , pagata non poco e fiscalmente non detraibile) assieme ai dolori alle terga fanno tornare in memoria prossimale il marchingegno.


Questa volta il pensiero è persistente.


Potrebbe essere davvero una valida idea, un ausilio ( parola magica !)

ai mali dell’umanità o almeno ad uno dei più diffusi mali.


Sui 60-70.000.000 di italiani almeno i 35%, stando alle pubblicità, soffre di mal di schiena, in modo episodico o costante. Ed il dato numerico, circa 25.000.000 di persone, è destinato ad incrementarsi con l’aumento dell’aspettativa di vita, che viaggia oltre gli 80 anni per le donne, poco meno per gli uomini.


Un mercato enorme !


E a livello mondiale ?


Con tutti i possibili strumenti conoscitivi, operando con grande prudenza e tenendo conto di tutte le variabili e le imponderabili, possiamo ragionevolmente pensare a 500.000.000 di possibili acquirenti, destinati ad aumentare   in maniera esponenziale all’esaurirsi dell’attuale crisi economica planetaria.


Un mercato immenso !


Così smisuratamente grande dal rendere del tutto impossibile il fatto che non ci abbia ancora pensato nessuno.


Una prima ricerca in internet sortisce alcune migliaia di referenze, tutte ascrivibili a vaschette lavapiedi per piscine, catini vibranti con fondo raspante per eliminare le callosità podali e le vecchie già citate vasche lavapiedi ospedaliere in vitreus-china con annesso rubinetto di sola acqua fredda, datate tra il 1930 ed il 1945, che sul mercato amatoriale podofilo ( no, non pedofilo, non scherziamo !) hanno raggiunto quotazioni assai interessanti.

Ma di congegni atti alla complessa bisogna di cui si rese perfetta interprete la peccatrice pentita ( al secolo – I° D.C. -  Maria Maddalena )

neppure un vago accenno.


Una successiva prudente indagine presso nota ortopedia permette di stabilire che neppure nella nicchia degli ausili ultraspecialistici per persone con mobilità ridotta, dotate di fantasia e di buoni cespiti finanziari è presenta un apparecchio simile.


In sostanza non esiste proprio.


Bisognerebbe crearlo.

-Capitolo 3°-




Con quel poco di sale in zucca che gli resta, il nostro pensatore mattutino si rende lestamente conto che surrogare Dio nell’atto creativo non è cosa alla sua portata.


E che quindi sarebbe opportuno consultare un tecnico, magari un ingegnere, per avere un parere di fattibilità.


Ma dove trovarne uno che non scoppi in una fragorosa risata o che metta immediatamente alla porta l’incauto postulante, tacciandolo di demenza senile ed altre patologie tipiche della quarta età ?


La fortuna lo soccorre: conosce un giovane brillante ingegnere con il quale è in rapporto di amicizia che non si stupirà troppo alla domanda, conoscendo ahimè chi la porrà.

Detto, fatto e risposta ottenuta: sì, è fattibile, no, non è difficile, sì costerà qualcosa, sì, sarà bene brevettarne nome, caratteristiche tecniche  e procedimento costruttivo, il brevetto meglio quello, assai più costoso, europeo, sì, lui può preparare una scheda tecnica a costo zero anzi, ridendo, in cambio del 10% delle azioni della futura società che lo produrrà. Ridono a lungo assieme e si stringono la mano.


Quel 10% di azioni, dopo dieci anni, varranno,   più o meno, 350.000.000 di dollari. 

 Ovvero 254.564.000 euro.

Per evitare di essere accusati di dare i numeri, qui è necessario dilungarsi un poco a chiarire  come si arriverà a queste apparentemente folli cifre. 


Compito che lasciamo al capitolo successivo, anzi ai capitoli successivi, essendo storia lunga.


In questo capitolo invece, essendo troppo corto il testo fin qui scritto per farlo assurgere ad una autonomia ordinale nell’indice del romanzo, trattiamo dei primi passi dell’avventura economica che seguirà alla grande idea mattutina.


Parliamo dunque del millantato brevetto.


Quello italiano è già qualcosa: non costa molto ed a qualcosa serve. Funziona soprattutto come deterrente: conviene di solito accordarsi pacificamente e a titolo oneroso con chi lo detiene anziché provocarne le ire legali.

Quello europeo è altra cosa: costa molto, è necessario servirsi di una agenzia accreditata alla bisogna ma protegge davvero.


Ma il gioco vale la candela, ovvero la luminosa idea che fora le tenebre dell’ignoranza sul lavacro podale automatico con successiva asciugatura parimenti automatica , vale così tanto?

Diciamo circa 100.000 euro.

-Capitolo 4°-


L’ingegnere di cui sopra, da vero amico, si offre intanto di mettere in contatto il puerpero ( versione maschile di “puerpera”, riferibile soprattutto a chi partorito da poco una brillante idea) con una ditta di apparecchiature idrosanitarie con la quale intrattiene rapporti d’affari.

Non sappiamo se l’offerta sia generata da spirito gogliardico ( è fresco di laurea, il giovane) o se una mente machiavellica abbia scorto, oltre la tenebra, un barlume di luce.

Fatto sta che l’incontro avviene, il rappresentante della ditta è assai sfavorevolmente colpito dalla stramberia della pensata ma non può negare un favore all’ingegnere, che gli ha appena piazzato 180 sciacquoni in un complesso residenziale in via di costruzione e promette di riferire ai superiori.


E i superiori, di gradino in gradino sino all’amministratore delegato, non dicono di no ad un incontro informale, attanagliati come sono dalla necessità di fornire nuove idee al socio di maggioranza cinese che ha appena assunto il controllo della società.

Il puerpero, che nel frattempo si è ripreso sufficientemente dai postumi di cotanto parto, viene quindi invitato a recarsi lestamente alla mensa aziendale della premiata ditta di idrosanitari il venerdì successivo, alle ore 13.00 in sala mensa. L’assistente in secondo ordine dell’ A.D. ne vaglierà ufficialmente la serietà, ufficiosamente le condizioni mentali e lo stato epatico, durante il frugale pasto.


Duecentottantasette km di treno, in parte su di un regionale veloce ( ah, il mirabile umorismo di Trenitalia !), in parte su di un fulmineo Freccia Rossa permettono al futuro salvatore dei piedi dell’umanità di raggiungere la suddetta sala mensa in perfetto orario e, innanzi ad una striminzita coscetta di pollo in salsa di soja (in omaggio al nuovo socio di maggioranza cinese) con purè di patate, due foglie di radicchio di Treviso ( gli orientali tengono molto ad un corretto accostamento dei colori) e tre conquat del tavoliere delle Puglie, nonché una mezza minerale naturale, può esporre, vergognandosene non poco, la sua ormai sfiorita idea.

Il colloquio viene poi riferito, alcuni giorni dopo,  ad un A.D. particolarmente depresso che aveva chiesto incautamente se esisteva , dopo tante notizie di sciagure, almeno una novità da ridere.


E la risata, anche se amarognola, non mancò.

-Capitolo 5° -




Monsignor  Granaccia, vescovo vicario dell’antica e piccola diocesi di Albingaunia, era preoccupato per suo nipote Giovanni, unico parente rimastogli di una già numerosa famiglia.


Il giovanotto, che tanto giovane più non era avendo passato da non poco i 40, era privo di un mestiere. 


Abile parlatore, aveva frequentato con scarsa voglia e minor costanza, la facoltà di legge del capoluogo regionale, accrescendo considerevolmente il suo sapere conviviale e specializzandosi in enoteche ottocentesche dai pesanti arredi in legno scuro, preferibilmente mogano cubano.

Ad essere onesti aveva anche accumulato un notevole patrimonio lessicale che, unitamente a sufficienti rendite finanziarie, lo rendevano gradito ospite di salotti curiali e boudoir di anziane pie contesse ( con scopi castissimi, sia chiaro, avendo il giovinotto scarsa propensione per l’altro sesso).


Ma per Monsignore tutti ciò era un cruccio: aveva promesso alla sorella, in punto di morte di quest’ultima, di occuparsi del nipote come fosse un figliuol suo e di indirizzarlo senza indugio sulla retta via, cioè di trovarli una giusta compagna che gli facesse apprezzare le gioie del Sacro Vincolo, vincolo aborrito da Giovanni ancor più del Maligno in persona.


Non era tuttavia questa la sola fonte di cruccio: dalla Segreteria Vaticana, che per decenni si era felicemente dimenticata della sua esistenza lasciandolo tranquillo a pascolare  anime e a collezionare vecchi testi sui Padri della Chiesa, in particolare San Giovanni Crisostomo, Monsignore era stato nominato Prefetto per la Cerimonia del Venerdì Santo.

La nomina in realtà celava non troppo nascostamente una notevole insidia. Era infatti noto che il Nuovo Papa, terminati i conteggi pensionistici relativi al suo Predecessore, era intenzionato ad indirizzare energicamente verso l’umiltà Santa Madre Chiesa. E marcatamente i suoi Prìncipi.


Pertanto il Santo Padre desiderava sì lavare i piedi polverosi dei dodici tradizionali poveri ( un cassaintegrato, un esodato, un professionista messo in libertà, un padre di famiglia neppur troppo numerosa, una precaria della scuola, un ricercatore universitario, quattro frequentatori della mensa della Carithas, un imprenditore cui le banche avevano tolto il fido e per il dodicesimo, un politico, la ricerca era ancora in corso) ma non voleva assolutamente, in segno di assoluta umiltà, che alcuno a lui li lavasse.


Tuttavia neppure il Vicario del Figlio poteva andare in giro con i piedi sporchi e che se li lavasse da solo era tassativamente vietato dal Cerimoniere Carolingio, datato IX secolo ma ahimè ancora in vigore, sia pure per poco.


La patata bollente, lestamente servita sul piatto dorato di Monsignore, era realmente indigesta e per pararne gli effetti più indesiderati il Porporato, nipote a fianco, balzò sul primo volo per Roma, approfittando dell’ultimo volo della linea diretta che qualcuno aveva scordato di smantellare una volta che il Ministro figlio di quella terra venne escluso, pare per una lieve gaffe in diretta TV, dalla compagine ministeriale di alcuni Governi addietro.

· Capitolo 6° -



Di tutto ciò ignaro ma inconsciamente presago delle nere nubi ( dalle quali talvolta scocca il fulmine) che si addensano sul suo scellerato capo, il padre spirituale del succedaneo  del bidet, vive tranquillo la sua faticosa esistenza legata per altri versi al mondo della disabilità.



Ogni tanto sorride leggermente, pensando alla strana idea che ha avuto ed ha ormai relegato nel bagagliaio delle stranezze della vita.

Anzi medita il possibile acquisto di una spaziosa monovolume essendo il bagagliaio di una normale berlina insufficiente a contenerle tutte.


Mentre lui si balocca in siffatti innocui pensieri, il Generale  Li Piè Net, general manager del colosso multinazionale China Sanit Corporation,

primo produttore mondiale di apparecchiature idrosanitarie, è furente.


Il fatturato consolidato della Corporation che da alcuni anni dirige, per meriti professionali , politici e dinastici, presenta un incremento del solo 6,7 % sull’anno precedente, restando 1,2 punti al di sotto dell’incremento programmato ed auspicato personalmente dal Primo Segretario del Partito.


Ricorda amaramente che suo nonno, Li Piè Sporc, compagno di Mao nella Lunga Marcia, venne successivamente epurato per un fatto assai più trascurabile. E parimenti suo padre, il famosissimo Li Piè Pulì, venne trasferito dalla guida del Ministero per la Produzione Industriale a quello di una comune agricola in Manciuria per essersi scostato dello 0,9 % dall’incremento auspicato.


La furia del General Manager si abbatte sui sottoposti con il bagliore della folgore ( cosa vi avevo detto a proposito di certe nubi nere ?) ed il rombo del tuono: gli otto assistenti di massimo livello balzano lesti sugli  altrettanti bireattori executive sempre pronti all’aeroporto internazionale di Beijing e si dirigono a strapazzare i direttori generali delle controllate estere.

L’ingegner WaTerLoo ha indetto per il primo pomeriggio una riunione straordinaria delle dodici consociate europee dell’area-euro nell’attico della China Export Tower a Londra. Straordinariamente verrà ammesso anche il CEO della consociata britannica, benchè fuori zona euro, per dovere di ospitalità territoriale.


Mentre tutta questa vorticosa attività è in corso e diecimila PC, tablet, palmari, telefonini della sedicesima generazioni sfornano dati, previsioni, strategie alternative, cupi scenari di recessione planetaria,

dall’altro lato del globo il breve sonno di Li Piè Net è illuminato da un sogno.


Suo bisnonno Li Piè Lurid, bracciante  incaricato dello svuotamento dei pozzi neri nella tenuta agricola del padre di Mao Tse Tung ( manteniamo qui, per miglior comprensione, l’antica grafia occidentale del nome del Grande Timoniere) gli appare infagottato nei suoi non proprio lindi stacci.


“ I piedi, caro bisnipote, devi pensare alla pulizia dei piedi di un miliardo e mezzo di cinesi e poi a quello di tutti gli altri abitanti della Terra, visto che il Dragone è destinato a sedere sul Trono del Mondo.

Finché tu non avrai risolto questo enigma i miei poveri piedi non avranno pace ( e pulizia celeste, aggiungiamo noi)”.

Li Piè Net si sveglia sudato e turbato. 


Come ogni buon cinese crede nella potenza dei sogni e teme l’ira postuma dell’antenato.


In pochi minuti raggiunge il suo Quartier Generale in Piazza Tien Hai Men e dall’alto del 97° piano scruta la massa di smog e nebbia sulfurea che ricopre la vecchia Pechino e la nuova Peijimn come un sudario funebre.


Ha i brividi pensando al castigo che l’attende se fallirà nella sua missione.


Castigo da parte del Partito e da parte dell’avo,


Uno più temibile dell’altro.

-Capitolo 7° -




Giovanni aveva fatto il possibile per aiutare lo zio Vescovo nella trasferta romana ma il viaggio era stato parimenti povero di risultati.


L’ala conservatrice della Curia si opponeva con stolida fermezza alla ventata di semplicità e di rinnovamento fortemente voluta dal nuovo Papa e la questione del lavaggio dei piedi del medesimo stava assurgendo ad una dimensione assurdamente importante, specialmente dopo che Sua Santità aveva personalmente revocato il bando di gara ( prezzo base 295.000 euro) per l’acquisto di dodici borse in capretto anatolico albino tinto con vera porpora di Bisso da abile artigiano fenicio appositamente richiamato in vita dalla sua trimillenaria sepoltura di Sidone e aveva personalmente acquistato da un rigatriere ebreo dodici borse portadocumenti a tasca unica in similpelle autarchica grigia, reduci dai bombardamenti del quartiere delle parrocchia di Maria Ausiliatrice del 1943 .

Invano il Vescovo aveva citato San Giovanni Crisostomo e Santo Attanasio da Nicea, arrampicandosi sui tersi specchi dei Palazzi Apostolici per salvar capra e cavoli : l’unica decisione possibile era stata ahimè quella di rimette l’ultima decisione al Vescovo stesso, data l’inconciliabilità delle posizioni e non volendo, per umiltà, il Papa far prevalere il suo giudizio.


Immerso in cupi pensieri e sentendosi in debito sempiterno verso lo zio, Giovanni incontra il papà dell’idea bislacca al bar, mentre quest’ultimo azzanna una bella fetta di focaccia con cipolla e la lubrifica con successivo bicchiere di Limassina.


Sul tavolino del bar giace lo schema tecnico del lavandaio podale appena ritirato dallo studio dell’amico ingegnere.


Giovanni lo guarda dapprima distrattamente, poi fa un cenno interrogativo con il capo al brillante inventore, quest’ultimo, piena la bocca di focaccia e il bicchiere in mano, consente con il capo e quindi Giovanni sfogliando l’elaborato tecnico prorompe in una versione laica del Magnificat.

Ecco la risoluzione all’impossibile problema: invece di tagliare il nodo di Gordio con la spada ( più adatta al Papa Polacco che a quello Sudamericano) o di cancellare la proposizione del concilio di Nicea che restituì l’anima alle donna ( un Cardinale Decano ultraottuagenario aveva proposto di far lavare i piedi al Pontefice da una suora, revocando prima la proposizione niceiana: costei sarebbe stata dunque priva di anima, quindi non umana e nessuna mano umana avrebbe pertanto deterso le Sacre Estremità.  Il Cardinale venne gentilmente accompagnato al reparto di gerontologia del Policlinico Gemelli) basterà rendere operativo il mirabile aggeggio prima del Venerdì Santo.


Recalcitra l’animo laico dell’inventore a cotanto onore ma poi un forte interesse dell’IOR e del Banco di Santander a finanziare il progetto
gli strappa un formale assenso.


Viene quindi lestamente formalizzata la costituzione della Pia Società per il Lavacro dei Piè dei Poverelli che si occuperà della bisogna.


Avvertito da un suo informatore nei Sacri Palazzi, il generale Li Piè Net, in virtù del suo cognome, sigla immediatamente una joint-venture al 50% con i due istituti di credito, versando 10 miliardi di dollari prelevati dal Fondo Sovrano Cinese e liberando tre vescovi fedeli più a Santa Madre Chiesa che al Dragone, ristretti nelle celesti galere da alcuni decenni.

La carica di amministratore delegato della nuova società, nonché le ricchissima relativa prebenda, viene assegnata d’imperio all’ideatore del marchingegno e vanamente rifiutata dal medesimo.


In soli tredici giorni e tredici notti di diuturno lavoro in un capannone della periferia di Prato abilissimi artigiani cinesi costruiscono un prototipo in bambù e legno di sandalo all’interno del quale si cela  la tecnologia che ha permesso il primo viaggio cinese sulla Luna ed il Semplicissimo Padre si lava autonomamente i piedi , senza toccarli con mano e mantenendo una dignitosissima postura eretta.
Il connubio tra la fantasia latina e l’industriosa operosità cinese ha indubbiamente dato buoni frutti: dal rustico intreccio di bambù, subdolamente irrobustito con kevral e fibre varie di carbonio, fuoriescono sottili ma sufficientemente robusti getti di acqua del lago di Tiberiade, che perviene direttamente dal logo omonimo attraverso una pipeline posata nottetempo sul fondo del Mediterraneo da nove sommergibile nucleari cinesi. Il tacito assenso della Marina Statunitense è stato  valutato pari all’ 1,5 % del capitale azionario della neonata società.

Il Sacro Catino che l’Arcivescovo di Genova aveva prelevato dal tesoro di San Lorenzo per offrirlo al santo Padre per raccogliere le acque reflue viene cortesemente restituito al Presule e sostituito con un’ammaccata bacinella in ferro zincato acquista per due euro e cinquanta al mercatino dell’usato di Porta Portese.

Per evitarne l’ illecita raccolta e la loro commercializzazione come Sante Reliquie, dette acque reflue sono volatilizzate in minutissime particelle da un potentissimo generatore di ultrasuoni abilmente celato  in un germoglio di bambù.


In nome di una sana economia di mercato, moralmente non illecita purché saldamente mantenuta nei limiti della moralità finanziaria, la versione commerciale del lavasciugapiedi pontifico viene prodotto con altri materiali, più facilmente reperibili ed industrialmente trattabili.


A parte una guerricciola tribale ( in realtà robustamente sostenuta da sistemi d’arma francesi e da missili antimissili nordcoreani ) per il possesso di certe miniere di wolframio poste al centro del Sahara e cessata poi tramite il versamento di 24 libbre di autentico blu di Prussia ad una tribù limitrofa di Tuareg uscita per una ripicca femminea dal Fronte del Polisario, il commercio dei materiali necessari per la versione commerciale del Santo Manufatto ( in realtà non più prodotto a mano) stimola positivamente il commercio mondiale ed accorcia, nelle previsioni dei più avveduti analisti, di tre anni la recessione finanziaria del Pianeta.

Le borse impazziscono: il giorno successivo all’ingresso in listino le azioni della Pia Società hanno un apprezzamento del 388 % e nella settimana successiva il loro valore si stabilizza su 2.130 volte il nominale.


L’intero staff dirigenziale della ditta emiliana  di idrosanitari, nel frattempo assorbita dalla China Sanit Corporation viene trasferito con mansioni che variano da secondo autista a lavavetri ad aiuto gommista della limousine presidenziale a otto luci di spettanza dell’Amministratore Delegato della Pia Società.
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Dopo la tumultuosa giornata dell’insediamento da Amministratore Delegato il povero inventore si sente come chi ha venduto l’anima al Diavolo anche se il paragone appare un tantino assurdo per via della parte non trascurabile giocata da Sua Santità in questa tumultuosa storia.


 Al bar non può più andare senza essere importunato da una folla di giornalisti, questuanti, pie donne , giocatori d’azzardo e mangiatrici di uomini. 


Nei due quotidiani che leggeva tranquillamente ogni mattina, bicchiere di Limassina in mano e focaccia in bocca, si parla ormai quasi solo di lui e la Limassina e la focaccia, dopo la pubblicazione di una certa foto su Forbes Fortune,  hanno raggiunto prezzi che fanno agio sull’oro.

Nell’animo però l’inventore è rimasto una persona semplice e tale brama tornare a tutti gli effetti.


Uno staff assai agguerrito di avvocati e notai ha preparato lo statuto di una fondazione che, con i proventi spettantigli dall’ormai celeberrima invenzione, finanzierà il funzionamento di un centro per l’integrazione sociale delle persone con disabilità complesse ed aumenterà considerevolmente la dotazione del Fondo Nazionale per la non-autosufficienza, nonché il Fondo Speciale per le Malattie Rare e quello per le Politiche Sociali.


Nel parco pubblico antistante il Centro, finalmente libero da incarichi ufficiali, avendo conservato solo una Presidenza Onoraria, potrà finalmente, travestito da poveretto qual è sempre stato, leggersi tranquillamenti i pettegolezzi del quotidiano locale e pensare magari ad un’altra utile invenzione per lavarsi la schiena ove non arrivano le braccia.


No, forse è meglio di no.

Giorgio Genta
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